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	CAPITOLO 1

	 

	L’edificio in cui entrammo non era poi così terribile come l’avevamo immaginato, il giardino attorno era incolto ma comunque fiorito. Era Maggio, grandi pioppi s’innalzavano alti verso il cielo e l’erba, non curata, riempiva grandi spazi di terreno, alcune panchine qua e là e i resti di quella che una volta doveva essere una giostra, davano l'impressione di trovarsi al cospetto di una scuola e invece era un orfanotrofio, si, uno di quei posti che nell’immaginario collettivo è orribile dentro e fuori, e invece no, l’impressione che avevamo io e mio marito fu di pulizia e tranquillità…!

	Eravamo giunti lì dopo un viaggio lungo e stressante… Erano passati quattro anni da quando avevamo inoltrato la domanda di adozione e finalmente era arrivata quella telefonata tanto agognata, ci avevano detto: “C’è un bambino per voi, si chiama Arthur e ha 4 anni”.

	"Un bambino! Un bambino vero"…! Esclamai io eccitatissima! Finalmente potevo cominciare ad immaginarlo, maschietto e di quattro anni!

	Durante il volo da Roma a Kiev cercavo di pensare al momento in cui l’avrei visto e preso in braccio. Mi sentivo come una donna incinta a cui hanno programmato il parto e non vede l’ora di conoscere quel bambino di cui per nove mesi ne ha immaginato il volto, il colore degli occhi e soprattutto la sensazione di calore che avrebbe provato a stringerlo fra le braccia! 

	L’eccitazione era alle stelle, ma anche un profondo senso di paura. Sapevo che da quel momento la nostra vita sarebbe cambiata per sempre. Eravamo una coppia molta unita, d'altronde eravamo passati sotto lo scanner di psicologi e assistenti sociali che avevano frugato nella nostra vita, esaminato la casa, si erano informati sulla nostra condizione finanziaria, sul nostro grado d’istruzione e così via.

	Il giudice minorile, molto, troppo severo, aveva decretato che potevamo adottare “un solo figlio”, dato il mio lavoro di assistente di volo. 

	Non avevamo avuto l'approvazione di tutti per questa nostra decisione. Alcune persone a noi vicine ci avevano espresso la loro opinione a riguardo.

	 

	La convinzione era che se un figlio non ha il tuo stesso sangue non può essere tale. Avevo riflettuto a lungo su questo fatto, ma ripensando alla mia infanzia e al mio rapporto con i miei genitori, avevo concluso che del "sangue" non me n'era mai importato nulla.

	Il fatto di somigliare a mia madre o di avere le stesse attitudini di mio padre non era importante. Ciò che contava era l'amore che avevo ricevuto, il senso di casa che mi avevano dato, la pazienza che avevano avuto nello starmi vicini, nell'accompagnarmi nella crescita, nel curarmi quando ero ammalata e nel raccontarmi storie fantastiche prima di dormire.

	Cos'era il "DNA" ? Solo una trasmissione di dati. Pensammo che l'amore sarebbe bastato per assurgere al titolo di genitori.

	Non bisognava avere paura o tentennare, gli psicologi se ne sarebbero accorti. Ci avevano messo in guardia sulle difficoltà che s'incontrano quando si accoglie in casa un bambino con un "background" doloroso. Purtroppo l'unica certezza sarebbe stata l'aspetto fisico e lo stato di salute. I problemi psicologici, quelli non sarebbero stati visibili durante gli incontri. Tutti i traumi e le sofferenze che il bambino aveva patito sarebbero affiorati in seguito.
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